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PAURA NBL MONDO De Cuellar oggi incontra gli europei e, a Parigi, Mitterrand. Poi volerà a Baghdad 
Rognoni parla di opzione militare e Occhietto replica: «Deve essere assolutamente evitata» 

Il piano Onu ultima speranza 
Si prepara la guerra. Anche in M 
Trattare, trattare 
trattare ad oltranza 
RENZO POA ~" " 

L a parola guerra campeggia da ieri sulle prime 
pagine del giornali. Questa volta ci riguarda, ci 
siamo anche noi. Non sta più, come negli ultimi 
quarantasei anni della nostra storia, a evocare 

' conflitti, vicini o lontani che fossero, che ci ve-
•"*"**"""*"" devano solo spettatori o partecipi Indiretti. Una, 
due generazioni di italiani ci si trovano dentro all'Improvvi­
so, dopo che per tutta la loro vita era sembrato che questo 
spettro non si sarebbe mai affacciato. C'è paura, c'è ango­
scia In giro. Ed è giusto che ci sia. Anzi, Ingiomi come que­
sti bisogna solo aver paura di non averla. Ce la parola guèr­
ra sui giornali e c'è anche, per la prima volta, in dò che di­
cono gli uomini che ci governano. Ne ha parlato ieri il mini­
stro della Difesa Rognoni come di un passaggio naturale. 
Come se l'Italia potesse entrare in guerra grazie ad un auto­
matismo. Come se, d'un tratto, una missione decisa nel 
quadro di un voto dell'Orni per isolare e bloccare l'Irak po­
tesse traso nare' un'intera nazione negli incubi di un conflit­
to. Una cosa è partecipare a un embargo, una cosa è parte­
cipare a una guerra, che tanti di noi hanno visto solo al ci­
nema. Vengono subito in mente vecchi film, come L'ultima 
sptqggi'oo Àpocalypse now. Solo che davanti a noi ora c'è la 
minaccia di una spaventosa realta. 

Non et si può rassegnare. Trattare, trattare fino in fondo, 
trattare ad oltranza. Credo che sia questa la richiesta più 
diffusa, più (entità, mentre via via che passano le ore i vari 
eserciti vengono messi in stato d'alletta e diventa più rapida 
b> deriva verso la •grande guerra» del Collo, nel pendolo 
che oscilla Ira l'attesa della scintilla e la speranza elle qual­
cosa la impedisca. Questa speranza c'è ancora, mentre 
mancano ormai solo quattro giorni all'ora X che può por-
laici alla catastrofe. E la speranza che dietro alle Immagini 
del fallimento dell'Incontro di Ginevra, dietro al gelo che ha 
fatto da cornice al colloquio tra Baker e Azlz, cf sia Invece 
qualcosa di diverso, ci sia la possibilità dì una via di uscita." 
Bclw la missione di ( tonde Cuellar non sia solo un lenta* 
Uvo disperato di conciliai* l'inconciliabile, ma il suggello 
dell'autorità dell'Onu ad una soluzione che tanto Bush che 
Saddam Hussein potrebbero dire di accettare solo rispon­
dendo ad un estremo Imito ad evitare la guerra. Eche Vlni-
tWÀva di Mitterrand non rappresenti solo la testimonianza 
di una volontà dell'Europa, o di una parte di essa, di non la­
sciare nulla di intentato, ma la tessitura intemazionale di un 
compromesso realistico. 

è insomma la speranza che la possibilità di 
uno sbocco che eviti il conflitto aperto sia al­
meno pari al rischio che scoppi una guerra 
Emeralizzata. Insomma che Baker e Azlz dal 

ro incontro siano usciti più vicini di quanto 
non abbiano voluto dire in pubblico. TE che 

ciò che mercoledì a Ginevra non è accaduto possa accade­
re ora o nei prossimi giorni e nelle prossime settimane, sui 
binari di un dialogo diretto o indiretto, aperto o riservato, 
capace di ripristinare II diritto intemazionale nel Kuwait £ 
solo una speranza? Nessuno può dirlo. Di sicuro c'è solo 
che nessuno si può Illudere: dopo martedì prossimo, dopo 
il 1S gennaio, saremo tutti in pericolo. Saddam Hussein ha, 
forse, già ottenuto una vittoria costringendoci tutti, non solo 
le cancellerie, a fare I conti con la guerra, ad avere per la 
prima volta dopo tanti anni questa paura. A temere che un 
conflitto nel Golfo possa diventare una «grande guerra*, per 
le armi che vi possono essere impiegate, per le conseguen­
ze, drammatiche, che ci sarebbero dappertutto. E ha otte­
nuto un'altra vittoria chiudendoci in una strettoia, fra que­
sta giusta paura e la necessita, per tutto il mondo, di non ti­
rarsi indietro, di ripristinare la legalità-violata con l'Invasio­
ne del Kuwait. E facendo Infittela figura di essere proprio 
lui, l'uomo delle stragi, l'unico capace a farci misurare con 
altri diritti violati, altri drammi. In primo luogo quello pale­
stinese. Questa è l'amara realtà, maturata da agosto a oggi. 
Una realta che può diventare più amara ancora, più dram­
matica per tutti. Senza accorgercene siamo diventati in­
somma prigionieri della logica di Saddam. Rompere questa 
malefica deriva, cioè trattare ancora, è l'unica via di uscita 
per vincere davvero. 

«C'è lo spazio per fare qualche progresso» dice de 
Cuellar prima di lasciare New York per Baghdad dove 
domani incontrerà Saddam. Oggi, il segretario dell'O­
nu vedrà Mitterrand a Parigi. Bush invita gli americani 
ad evacuare dall'Irak. Il ministro della difesa italiano: 
«Davanti à un fallimento della diplomazia l'ipotesi mi­
litare sarebbe inevitabile». Occhetto: «Occorre utilizza­
re tutti gli spiragli per impedire la guerra» 

MARMILA CIARNBLU SIEOMUNDQINZBCRO 

• • Mentre il segretario gene­
rale dell'Onu è partito per Ba­
ghdad nell'ultimo disperato 
tentativo di salvare la pace, 
dall'Onu arrivano conferme in­
dirette che de Cuellar (che pri- ; 
ma di volare per la capitale ira- •' 
chena incontrerà oggi a Parigi 
Mitterrand) offrirà a Saddam 
Hussein l'Interposizione in Ku­
wait, tra lui e gli americani, dì ' 
forze «non ostili- sotto la ban­
diera dell'Onu se gli iracheni 
accettano di ritirarsi. De Cuel­
lar ha II via libera di Bush e la 
benedizione di Baker ma non 
il mandato di negoziare «scon­
ti» alle risoluzioni delle Nazioni 
Unite. Il presidente americano, 
intanto, na invitato tutti i con­
nazionali ad evacuare Bagh-
dad, giornalisti compresi. Ma 

nega di aver già deciso l'attac­
co mentre il Congresso Usa ha 
iniziato un dibattito che po­
trebbe concludersi con un'au­
torizzazione alla guerra. 

In Italia, mentre il ministro 
De Michelis parlava in com­
missione esteri alla Camera es­
senzialmente di iniziative di­
plomatiche il ministro della di­
fesa, Rognoni affermava: «La 
evoluzione della crisi ha con­
dotto ora ad una situazione in 
cui l'unica ipotesi realistica 
sembra quella di un attacco». 
•La mia convinzione è che oc-
corre utilizzare tutti ì margini 
per impedire lamiera» ha det­
to Occhetto. 11 Golfo arriverà In 
aula alla Camera solo il 16 
gennaio, ad ultimatum scadu­
to. ,;••.• .,:•:•>• ;. •• ,> • •. -..' 

ALLE PAQINI3,4, S, e • 7 Javier Perez de Cuellar 

Domani corteo a Roma 
Martedì sciopero 
di 5 minuti per la pace 
• i ROMA. Domani a Roma 
da tutta Italia per la pace. Alle 
14,30 da piazza Esedra partirà . 
il corteo che si concluderà a . 
piazza San Giovanni dopo 
aver attraversato il centro della 
città. Il 15 gennaio, invece, sa­
rà il mondo del lavoro a far 
sentire la sua voce contro la 
guerra: una fermata di cinque 
minuti è stata decisa dai tre 
sindacati Cgil, Cisl e UH à so- " 
stegno di un «piano ami-guer­
ra- concordato con i sindacati 
arabi ed europei. Ieri si è svolta 
la conferenza stampa di Tren-
tin sulla mancata adesione . 
della Cgil alla manifestazione 
per la pace. Continuano le po­
lemiche. Alla marcia di doma­
ni, indetta da numerose orga­
nizzazioni (Associazione per : 

la pace, Nero e non solo, Arci, 
Acli, Lega per l'ambiente, toc. 
Un solo futuro, Coordinamen­
to famigliari degli italiani tratte­
nuti in Iraq) ha aderito anche 
il Pei che ha lanciato un appel­
lo alla partecipazione in mas­
sa. Gianni Cuperlo del comita­
to promotore per la sinistra 
giovanile ha invitato i giovani a 
partecipare e a organizzare 
per la notte del 15 veglie silen­
ziose in tutto il paese. La Lega 
intemazionale delle donne per 
la pace e la libertà ha scritto un 
appello, firmato da venti parla­
mentari di diversa estrazione e 
inviato alle autorità intemazio­
nali e al Papa, nel quale si 
chiede l'immediata convoca­
zione della Conferenza inter­
nazionale sul Medio Oriente. 

APAOINAS 

ft'prs^ ai carabinieri» e grida ai commentatori: «Miserabili» 

Cossiga ai giornalisti: «Zittio me ne vado» 
Segni si è dimesso dal comitato sui servizi 

Mario Segni, dopo l'attacco del Psi, questi mattina si di­
metterà da presidente del Comitato sui servizi, mentre 
Andreotti alla Camera risponderà alle interrogazioni su 
Gladio. De Mita accusa i socialisti di «aggressione». Nuo­
va sortita di Cossiga, che attacca violentemente alcuni 
giornalisti («Approfittano in modo gaglioffo della libertà 
di stampa»), definisce «miserabili» le critiche ai carabi­
nieri e si dice pronto a dimettersi per difenderli. 

aiOIIQtO FRASCA M U M A FRANCISCO VITAU 

• I ROMA ' Dopo l'attacco 
sferrato dal Psi Mario Segni 
questa mattina si dimetterà da 
presidente del Comitato parla­
mentare per il servizi segreti, 
proprio mentre Andreotti, alla 
Camera risponderà alle inter­
rogazioni sul caso Gladio e sul 
«venerdì nero». E dalla De una 
durissima replica arriva ai so­
cialisti da Ciriaco De Mita, che 
parla di «aggressione» e dì un 
«problema di stile». E su Gla­
dio? «Il Psi ha troppe opinioni 

per averne una», è la secca re­
plica di De Mita. Intanto nuo­
va, grave, sortita di Cossiga, 
che da Gela ha accusato alcu­
ni giornalisti (in particolare 
Giorgio Bocca e Lietta Toma-
buoni) di «approfittare in mo­
do gagliolfo della libertà di 
stampa». «Non bisognerebbe 
lasciarli scrivere», ha aggiunto. 
Poi ha definito «miserevoli» le 
crìtiche ai carabinieri e si è det­
to «pronto a dimettersi» per di­
fenderli. 

Francesco Cossiga durante II suo discorso tenuto al Tribunale di Gela PASQUALE CASCELLA GIANNI CIPRIANI ALLE FAUNI 9*10 

Ungeste 
da apprezzare 

L y on. Mark) Segni, acco­
gliendo la sollecita­
zione a dimettersi 

avanzata dal partito socialista, 
ha dato prova di grande sensi­
bilità politica. Del resto, né il 
Psi né nessun altro ha mai ac­
cusato l'on. Segni di avere 
svolto in modo non conetto il 
suo compito di presidente del 
comitato parlamentare sui 
servizi segreti. È stata solo sol­
levata una questione di op­
portunità, nel moménto in cui 
il comitato si è trovato ad in­
dagare su fatti che potevano 
riguardare suo padre. Va dato 
atto ali'on. Segni della pron­
tezza e dell' onestà politica di­
mostrate con questo gesto. 
Non eravamo abituati. Abbia­
mo visto troppo spesso uomi­
ni politici, in condizioni assai 
meno agevoli di quelle dell'on 
Segni, comportarsi in modo 
opposto. -

Il governo decide 
il blocco 
dei beni 
dei sequestrati 

Linea dura sui sequestri e mezza retromarcia sulla revisione 
della legge Gozzini. Nella lotta alla criminalità, il governo in­
siste con le misure d'emergenza e con la politica della «fac­
cia cattiva». I due decreti approvati ieri al Consiglio dei mini­
stri introducono il blocco dei beni dei sequestrati, pene più 
severe per i banditi, agevolazioni ai pentiti. Sul carcere, ac­
colte solo in parte le indicazioni del parlamento. Nella foto. 
Andreotti. A PAGINA 19 

I lavoratori 
ridanno fiducia 
al sindacato 
Cresce la Cgil 

Un monito al governo: se 
non vara la riforma della 
pubblica amministrazione 
(«privatizzando» il rapporto 
di lavoro) e se non avvia 
una nuova politica fiscale, 
non sarà abilitato a parteci-

•"""""""""•,*mm^mm"^"^™ pare alla trattativa di giugno. 
Quella sulla riforma della contrattazione e della busta-paga.. 
Lo ha detto ieri Trentin nella tradizionale conferenza stam­
pa d'inizio anno. Il punto sui contratti, sull'unità sindacale. 
La Cgil si avvia al congresso in salute: sono cresciuti gli iscrit­
ti (più di 5 milioni) anche tra i lavoratori attivi 

A PAGINA 17 

Damiani Cinquantasette anni dopo 
ramo Camera Primo Camera, un altro peso 
Uimc \ATWaa massimo italiano toma a far 
Stanotte parlare di sé negli Stati Uniti. 
•>U%MÌ1ÌSIA in I ir-% Si tratta di Francesco Damla-

mondiaie in usa ni H „ g l g a n t e ouono. di ̂  
_ _ _ ^ ^ ^ gnacavallo. che stanotte 

•""""•"••«•••»»»«•««"«••"•«««««"«»" (ore 3.30 italiane) difende­
rà sul ring di Atlantic City la corona mondiale Wbo dall'as­
salto del picchiatore Ray Metter. Grande l'interesse in Usa 
attorno a Damiani definito la «speranza bianca» della boxe 
mondiale in una categoria dominata tradizionalmente dai 
pugili di colore. NELLO SPOUT 
A 28 mesi 
dallo scandalo 
del doping 
torna Ben Johnson 

Oggi a Hamilton, in Canada, 
toma alle competizioni Ben 
Joftnson, il velocista che il 
26 settembre '88 a Seul sta­
bili il tempo record 9" 79 sui 
100 metri, record poi annul­
lato quando dalle analisi fu 

""""•"""̂ »«»»»»»»»»•»»•»•••••••••*• accertato che Ben aveva fat­
to uso di sostanze anabolizzanti. In seguito allo «scandalo», 
Ben Johnson fu squalificato a vita (ma poi perdonato) dal 
suo paese, il Canada, e per due anni dalla laaf. HEUJJ tpowr 

Ultimatum 
diGorbaciov 
alla Lituania 
Ultimatum di Mikhail Gorbaciov: se Vilnius non ap­
plicherà la Costituzione dell'Unione Sovietica, sarà 
introdotto il governo presidenziale e sciolto il parla­
mento lituano. Vytautas Landsbergis, principale ar­
tefice della politica repubblicana dopo la liquida­
zione dei «moderati» rappresentati da Prunskene, di­
ce di temere entro oggi un colpo di mano del Pc li­
tuano fedele a Mosca. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLOVILLARI 

SS MOSCA. Mikhail Gorba­
ciov avverte Landsbergis: ri­
pristinate la Costituzione del­
l'Unione Sovietica e della Re­
pubblica socialista sovietica 
lituana oppure, per la Litua­
nia, scoccherà l'ora dell'ado­
zione del governo presiden­
ziale. Vytautas Landsbergis, 
artefice della politica repub­
blicana, liquida l'avvertimen­
to del presidente sovietico 
cosi: «Dal momento che Gor­
baciov non si è rivolto alla 

Repubblica lituana, ' ma a 
un'inesistente Repubblica 
socialista sovietica della Li­
tuania, allora che sia que­
st'ultima a reagire al suo ap­
pello». E aggiunge anche 
che, secondo informazioni in 
suo possesso, entro oggi in 
Lituania potrebbe esserci «un 
colpo di Stato organizzato 
dal Pc locale fedele al Pcus in 
collaborazione con operai 
non lituani sottoposti al con­
trollo del governo federale». 

APAQINAS 

Oggi si decidono i prowedirnenti sugli «esuberi» all'Olivetti >k 

Per una settimana 65mila a casa 
Altra cassa integrazione alla Fìat 

IL 12 GENNAIO 
GRATIS CON TUnità 

ALESSANDRO OAUANI 

• I ROMA. La crisi economi- -
ca avanza e crescono) suoi ef-
letti a livello occupazionale. 
Ieri la Fiat ha annunciato la 
cassa Integrazione ordinaria 
per 6Smila lavoratori del set­
tore auto. Scatterà per una 
settimana, dall'I! al 17 feb­
braio e riguarderà tutti gli sta­
bilimenti del gruppo, con l'è-' 

' scluslone di quello della Sevel 
In Abruzzo. Il motivo del prov­
vedimento è II solito: calano le 
vendite. Dure critiche da parte 
della Flom. La Fiat inoltre nel 

, corso de) '91 non esclude ul­
teriori ricorsi a questo stru­
mento e a Mìrafiori corre voce 
che a marzo o ad aprile 30mi-
la saranno posti In cassa inte­
grazione a zero ore. Intanto i 
I.S7S operai e i 419 tecnici 

posti in cassa integrazione da 
mercoledì all'Olivetti, ieri han­
no trovato al loro fianco tutti 
fli altri lavoratori dell'azienda, 

ono dunque stati sconfitti i 
metodi autoritari con cui l'Oli­
velli ha cercato di dividere i la­
voratori e si attende ora la 
conclusione della . trattativa 
sui prepensionamenti al mini­
stero del Lavoro, che dovreb­
be entrare oggi nella sua fase 
decisiva, dopo la sospensione 
chiesta dalla Rom per consul­
tare I lavoratori. Infine il 16 
gennaio la Fulc, il sindacato 
unitario dei chimici, ha indet­
to uno sciopero di 4 ore dei 
47mila dipendenti Enimont, 
contro la decisione dì proro­
gare di 3 mesi la cassa Integra­
zione per 335 lavoratori. 

MICHELE COSTA A PAGINA 16 

Invidio i peccafe)ri (i Twin 
• • Dunque, fin dall'inìzio 
le cose stanno cosi: la sera di 
mercoledì 9 gennaio 1991 -
quando 11 milioni di italiani 
si sono messi davanti alla tv a 
vedere Twin Peaks - era In 
realtà, e in Italia la mattina 
del 19 giugno 1842. SI, per 
una convenzione ormai ac­
cettata da tutti gli studiosi 
dell'Immaginario, ogni volta 
che si dà inìzio a un nuovo 
feuilleton si ritoma col pen­
siero al giorno in cui comin­
ciò a uscire a puntate, sul 
«Journal des Oébats», I miste­
ri di Parigi di Eugéne Suel. Io 
ero 11, naturalmente, come il 
papà di Coretti nella terza 
guerra d'Indipendenza, per 
raccontarlo ai miei discen­
denti. E ci sono rimasto vo­
lentieri per due ore, soprat­
tutto perché Twin Peaks mo­
stra davvero, qua e là, il toc­
co di David Lynch, nel senso 
che sì riesce perfino un po' a 
capire che il regista di Eie-
phant man, dì Velluto blu, di 
Cuore selvaggio, anche se 
aiutato da Mark Frost, qual­
cosa di suo deve avercelo 

messo in questo feuilleton 
che è classicamente un feuil­
leton, nel senso che racco­
glie molti generi, il giallo, la 
soap opera, la novelc, ma li 
condensa in una struttura 
adatta ad accoglierli tutti. 

lo. te tracce dì Lynch me le 
sono segnate: la quasi mez­
z'ora impiegata per raccon­
tare il ritrovamento del cada­
vere, l'urlo al telefono della 
mamma, la reazione del fi­
danzato, l'annuncio del pre­
side alla scuola, gli ospiti 
norvegesi con l'altrove lingui­
stico mescolato ai simboli 
della cultura indiana nella 
sala delle riunioni, e non po­
che altre dello stesso tipo. 
Anche la figura dell'agente 
Fbi incaricato dalle indagini 
ha un giusto spessore, che ri­
porta a molti personaggi di 
Lynch, soprattutto in quanto, 
con i suoi tic, si allontana 
dalla serialità e si imprime 
nella memoria. 

La visione di Twin Peaks è 
stata un po' turbata dal tor-

. ANTONIO PASTI 

mentoso ricordo delle scene 
di Telefono giallo e di Chi 
l'ha visto? in cui Augias e la 
Raffai aspettano, da sempre, 
quella telefonata dalla «gen­
te», quel gran colpo di teatro 
che non si verifica mai con la 
•verità», sfuggita a tutti, svela­
ta d'un tratto in diretta. Da 
quando guardo ossessiva­
mente quelle due trasmissio-
ni mi è venuta la sindrome e 
cosi, inevitabilmente, ero II 
condizionato a sperare in 
quella voce che avrebbe det­
to di avere ucciso Laura Pal­
mer. 
. Si é molto insistito sul rap­
porto con i Peccati di Peyton 
Place e anche questo mi è 
sembrato l'effetto di una sin­
drome. Propongo un rime­
dio: tutti quelli che desidera­
no godersi in pace, ringra­
ziando il Berluscao, le altre 
sette puntate di Twin Peaks, 
leggano subito Peccatori di 
provincia di Chevallier, che è 
un noto antidoto. SI, in pro-

• vincia si pecca ancora, per 

fortuna, mentre nelle capitali 
ci sì redime, cosi per trovare 
un po' di occulte vergogne si 
deve andare nelle città pic­
cole ed ecologiche. Per la ve­
rità e questo è un vero omag­
gio a Lynch, io, più che gli 
echi di Peyton Place ho avver­
tito quelli di Spoon River. In­
somma io credo molto ai li­
bri nazionali: la Commedia, 
Cuore, Pinocchio, I promessi 
sposi e cosi via. Mi sembra 
che il valore di un'opera che 
comunque entra nell'Imma­
ginario di milioni di persone 
si rivali meglio quando in es­
sa si mostrano indizi che ri­
mandano a grandi paradig­
mi narrativi propri del paese 
in cui quell'opera è nata. 
Quando, nell'aula del tribu­
nale, è entrata «la signora col 
ceppo» ho sentito un venti­
cello che proveniva dal fa­
moso cimitero. E poi, le lapi­
di dì Spoon River non rac­
contano quasi tutte dei pec­
cati di provincia? • 

Un altro sentimento ha tur­
bato la mia visione di twin 

Peaks: la gelida, verde invi­
dia, '«remo mai i Misteri <H 
Napoli di Francesco Mastoia-
ni girati a puntate da Federi- ' 
co Fellini? Purtroppo credo Ì 
di no, e si che ce lo merite- -, 
remmo. In Twin Peaks sento • 
la mancanza del notaio Fer-
rand (il mio personaggio 
preferito nel libro di Sue) e di 
un gobbo. In ogni feuilleton 
dovrebbero esserci un notaio 
e un gobbo. Non so ancora 
bene a quale notaio penso, 
sul gobbo invece non ho 
dubbi. E poi ho un altro pic­
colo tormento che, con Twin 
Peaks, si è un poco acutizza­
to. Ebbene: io non lo sapevo, 
pero tra me e i milioni di 
mongoli, di feroci cosacchi, 
di samoiedì antropogagi di 
cui è piena l'Armata Rossa 
c'erano solo cinquecento pa­
trioti, quasi tutti anziani, pro­
statici, diabetici, zoppi, mai 
pagati e peggio armati. A 
quando un serial riparatore, 
in mille puntate, intitolato 
Omìssis, firmato da Romero, 
il regista dei film sugli «zom­
bie». 
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